
NELSECONDOOTTOCENTOSIÈASSISTITOAUNCOMBAT-
TIMENTO TRA PITTORIE FOTOGRAFI IN UNA GARA A CHI
SAPEVAFORNIREMEGLIOUN’IMMAGINEDELREALE«AD
ALTA FEDELTÀ», NEL NOME DIUN MIMETISMO INTEGRA-
LE. Ma poi, nel secolo scorso, curiosamente i due
schieramenti hanno giocato alla rovescio, i primi,
gli artisti, concependo una specie di «vergogna
della pittura», e giungendo, attorno al ’68, a teoriz-
zare perfino una «morte dell’arte». Il capofila dei
concettuali, Joseph Kosuth, oltre a confermare
l’impraticabilità della pittura, autorizzava invece
a fare largo uso della fotografia, ma prendendola
al grado zero, come referto piatto e pulito della
realtà, quasi come un ready-made. Con simmetria
inversa i fotografi hanno concepito una «vergo-
gna» del loro mezzo, giungendo fino a praticarne,
di fatto, una specie di «morte», evitando il più pos-
sibile la «camera» e i suoi rituali.

Questo discorsetto di apertura vale a introdur-
re Nino Migliori (1926), che di questo programma
di anti-fotografia è da sessant’anni e oltre il massi-
mo rappresentante, pronto a battere tutte le vie
alternative, come dimostra una retrospettiva che
occupa i ben quattro livelli del bolognese Palazzo
Fava, uno degli spazi in cui il dominatore cultura-
le della città felsinea, Fabio Roversi Monaco, do-
po tre lustri passati alla testa dell’Alma mater, ha
poi dispiegato il suo potere in qualità di presiden-
te della Fondazione Carisbo, cingendo in una
stretta maglia di musei il capoluogo emiliano. La
regola aurea che ha presieduto all’attività di Mi-
gliori in lunghi decenni si può sintetizzare così:
mai usare le mani, sempre solo la foto-grafia, ma
gettando alle ortiche la «camera», aggredendo in-
vece direttamente la pellicola. Se si vuole una pro-
va al contrario, forse l’unica serie del suo continuo
lavoro da non amare è quella dedicata all’«Italia
degli anni Cinquanta» in cui, colpevole il neoreali-
smo allora imperante, si vedono scenette folclori-

stiche di tranquilla e un po’ leziosa vita proletaria.
Ma prima e dopo, ecco i vari sortilegi con invenzio-
ni incessanti: le «cancellazioni» che azzerano la
pellicola impedendole di «riportare» immagini, o i
«pirogrammi» che addirittura la bruciano. Un al-
tro dei cardini del procedimento fotografico che
Migliori non esita a respingere è che il responso
fotografico approdi a una superficie canonica, pel-
licola o lastra che sia. Negli «idrogrammi», come
dice la parola, si vale di superfici liquide, in altri
casi va a stampare su uno strato di sabbia.

Volendo, si può anche dire che l’ultimo mezzo
secolo ha visto risorgere il «combattimento per
un’immagine», dove però artisti e fotografi hanno
fatto a gara a chi si allontanasse di più dal proprio

specifico, e dunque i fotografi, al modo dei graffiti
di Dubuffet, o dei décollages di Rotella e compa-
gni del Nouveau Réalisme, hanno perlustrato i
muri delle città, portatori di scritte anonime. Ma
poi è venuta la stagione della citazione, con l’obbli-
go di andare a scavare nei musei, e dunque Miglio-
ri è stato pronto a rivisitare, per esempio, un dipin-
to del Guercino rifacendolo in tante salse. Non gli
è sfuggita neppure la pista del procedere a ingran-
dimenti successivi, fino a sgranare i tracciati ren-
dendo irriconoscibile il luogo di provenienza. Ci
può essere stato anche qualche ritorno a immagi-
ne pittoriche canoniche, un bolognese come lui
non poteva evitare di misurarsi sui paesaggi di Mo-
randi, ma a patto di aggredirli con una specie di
infezione che ne corrode e smangia le tinte, come
se colpite da un virus sconosciuto.

Infine, artisti e fotografi, e per questi ultimi ov-
viamente sempre con Migliori alla testa, hanno
gareggiato a chi più in fretta si liberasse dalla di-
pendenza da un supporto piatto andando a prele-
vare la realtà nel suo spessore a tre dimensioni. In
questi casi, il Nostro ha preso i rotoli di pellicola
avvolgendoli tra loro, col loro carico di immagini,
alla maniera degli anelli di Moebius, oppure si è
rivolto a delle sfilate di ortaggi, degne di un super-
market, riprese in modo fedele, ma ficcandole
dentro delle cassette di legno reali, con relativo
imballaggio. Infine, ed è la prima opera che ci ac-
coglie entrando in Palazzo Fava, ha afferrato una
serie di bottigliette di plastica contorcendole,
schiacciandole, come si fa per ridurne il volume,
usandole come «camicie» per immettevi dentro
delle colate di bronzo e ricavarne così una popola-
zione di nanerottoli intenti a una danza libera ed
estrosa.
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«Di tutta la pittura, la pittura radicale
offre la minima informazionee la
massima impressione sensoriale». Sono
paroledi Günter Umberg,curatoredella
mostranellaquale egli stesso espone,
convintoche ildialogofra leopere degli
artisti siacruciale nel restituireall’arte la
sua funzioneprimaria: stimolare in chi
guardauna condizione«creativa».
OltreUmbergsono esposti lavoridi:
Coplans,Fautrier, Long,Mochetti,
Morandi,Penone,Paolini,Tirelli e Vary.

Attraversouna sessantinadi pezzi, tra
dipinti, sculture, incisioni, codici
manoscritti, testi astampa illustrati,
ampolle, alambicchi, fornelli, vasi
farmaceuticie altre cosemirabili,
l’esposizioneracconta lapassione per
l’alchimiadei sovranimedicei CosimoI
edi suo figlio Francesco I.Fu
quest’ultimochenel 1586stabilì
l’officinadidistillazione dimedicinali
agliUffizi,doverimase percirca200
anni.
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Pisa, Blu -FIno al 17 febbraio
LETTEREDALL’ESILIO, 1933-1940
JosefAlberse WassilyKandinsky
(pagine 164, euro 16,Mimesis)

DoppioKandinsky: aPisa in mostra50 operedel
periodorussodel padredell'astrattismo (1901-1921).
E44 lettere scrittedurante l’esilio: nel 1933gli ultimi
membri rimasti al Bauhausdeciserodichiudere
primadei termini imposti dal TerzoReich.

L’artista,che vive e lavora aRoma, ha
appenavinto il PremioTerna nella
sezioneGigawattper il 2012. I suoi
lavori,peressere compresi,
richiedonoalvisitatore una certa
attenzionee chi si ferma alprimo
sguardorischia di perdersi
l’essenziale.Oggetti all’apparenza
anonimi,banali, rivelano infatti una
naturapreziosa, ma nona tutti, solo a
chiè mossodaldesideriodi
approfondire.
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